Libro di Giobbe

                                                                 Introduzione
Il libro inizia con un racconto in prosa che descrive il comportamento di Giobbe, “uomo integro e retto, che temeva Dio ed era alieno dal male”, e la vita felice che lui e i suoi figli stavano conducendo. All’improvviso Giobbe perde i beni, i figli e la salute, ma supera le prove dimostrando di rimanere un uomo giusto che cerca Dio in modo disinteressato. 

Tre amici vengono a consolarlo. Inizia un dialogo poetico che cerca di chiarire perché Giobbe, senza aver commesso alcuna colpa e per motivi a lui ignoti, sia stato colpito così duramente dalla miseria e dalla sofferenza.

Giobbe, con un tono appassionato che contrasta nettamente con il suo comportamento descritto nel prologo, maledice il giorno della sua nascita. I tre amici, a turno, danno una loro spiegazione dei fatti e ricevono una risposta da Giobbe. Ma le spiegazioni degli amici e le risposte di Giobbe hanno pochi collegamenti diretti tra loro. 

Nel primo ciclo di discorsi i tre amici interpretano i fatti in base alla dottrina della retribuzione secondo la quale, se Giobbe ha subito tante disgrazie, vuol dire che ha commesso dei gravi peccati ed è stato castigato da Dio. Giobbe rifiuta questa interpretazione perché non ha commesso alcuna mancanza, ma la sua disgrazia, incomprensibile e insopportabile, è lì presente e proviene da Dio. 

Nel secondo ciclo di discorsi le accuse dei tre amici sono più nette: attraverso le sventure Dio punisce il malvagio, allora Giobbe, che le ha subite, non può dichiararsi innocente. Giobbe risponde rivolgendosi a Dio perché “non c’è violenza nelle sue mani”. Vuole un arbitro nel giudizio tra lui e Dio, provoca Dio perché vuole incontrarlo. Si trova davanti due alternative inaccettabili: riconoscere la sua innocenza e condannare Dio, oppure riconoscere la giustizia di Dio e accettare la sua condanna.

Nel terzo ciclo di discorsi il tono diviene più aspro. Gli amici di Giobbe difendono la giustizia divina: se Giobbe è stato punito, la sua malvagità è grande. Così contraddicono Dio stesso che nel prologo aveva lodato l’integrità del suo servo. Giobbe risponde citando dei fatti che indicano che Dio è indifferente di fronte alle ingiustizie; è sempre più convinto della propria innocenza ed è in attesa di una risposta da parte di Dio.

Ma solo Dio conosce la via della sapienza e sa dove si trova, non Giobbe e i suoi amici che si credono sapienti. E’ la sapienza di Dio che è necessaria per capire Dio, e l’autore la descrive nel capitolo 28.

Giobbe continua con una riflessione dove descrive la felicità passata e l’infelicità presente, con Dio che “si è fatto crudele” con lui, e ripete con forza la sua innocenza. 

Interviene a questo punto un nuovo sapiente, più giovane degli amici di Giobbe, che critica, ma in realtà precisa, gli argomenti degli amici. La sofferenza, secondo lui, è un avvertimento divino ed un mezzo che Dio usa per educare; essa rende l’uomo migliore e lo spinge a fare il proprio dovere. Alle tesi di questo sapiente nessuno risponde.

Ora Dio in persona interviene, come Giobbe aveva chiesto, e si rivolge a lui in modo drammatico dalla tempesta. Ma anziché rispondere alle domande che Giobbe aveva posto, inverte le parti e lo incalza con nuove domande per fare comprendere l’assoluta incompetenza degli uomini di fronte all’infinito mistero di Dio. E’ Giobbe ora che deve difendersi. Davanti a Dio che ha parlato della propria potenza e sapienza Giobbe non sa cosa rispondere: “Ecco, sono ben meschino: che ti posso rispondere? Mi metto la mano sulla bocca. Ho parlato una volta, ma non replicherò. ho parlato due volte, ma non continuerò.” E Dio lo incalza: “Oseresti proprio cancellare il mio giudizio e farmi torto per avere tu ragione?”. Giobbe si rende conto di avere abbassato la giustizia di Dio a quella dell’uomo, e di avere sottoposto Dio alla giustizia umana. Anche lui, in fondo applicava la dottrina della retribuzione. 

Dio non ha accettato la sfida che Giobbe aveva lanciato, ma ha accettato il suo profondo desiderio di incontrarlo e la sua tormentata ricerca. Giobbe ha fatto esperienza del mistero di Dio e risponde: “Io ti conoscevo per sentito dire, ma ora i miei occhi ti vedono.” Giobbe ora ha accettato la sua condizione di persona che soffre perché Dio gli è vicino. E Dio benedice la nuova condizione di Giobbe sovrabbondando nei suoi doni.

